
q>uel d’ altri è fiato tnefìier eh’ io mi volga per 
averle . Se tutte, Ieggitor cortefe, non ti fera- 
braifer buone , e tu all’ ottime t' appiglia che 
non poche effe fono, per la fperienza che n’ ho 
avuta , e iafeia quelle, che al tuo palato fapo- 
rite non compariffero . Così vern i  a foddisfare 
te , e nello ftefifo tempo a gradire in qualche 
modo l’ opera che ti ho predata, perchè con ef- 
fa ti follevi, e diverta. Senza più dunque, paf- 
fo ad infegnare, ed il modo a traferivere, con 
cui s’ indorano a fuoco i metalli.

Ter far l'yAmaloama d'oro per indorare 
a fuoco .

SI piglia un* oncia e mezza di Mercurio mine
rale vergine, ed un ungaro d’ oro effettivo, 

o , in fua mancanza, un zecchino Veneto, effen- 
do l’ oro di cotefìe monete il migliore che fi a* 
doperà per quella operazione , e poi tirato  ̂ fot- 
tilmente a martello , fi taglia in piccoli minuc- 
cioli, e fi unifee col mercurio, cui lafcianlo al
cuni per qualche fpazio di tempo unito , come* 
chè neceffario non fia ; così preparata la mate  ̂
ria , fi dà mano ad un crogiuolo , che roventar 
faifi al fuoco di carboni , entro cui , fatto roffo 
che fia , gettar dovraifi la miftura , procurando 
di agitarla ben bene colà dentro , il perchè fa
re , fi prende il crogiuolo con una tenaglia di 
ferro , e fi va agitando fino a tanto che 1’ oro 
fia liquefatto, lo che fuccede preitiffimo. Avuta 
Ja fufione dell* oro , fi getta nell' acqua chiara , 
preparata per ciò in un catino, ed ivi fi lava , 
il detto vafo agitando , per indi levarlo, e ri
porlo ad ifgravarfi dall’ acqua fopra una carta fu
gante , cui fottopollo fia un panno di Lino di 
raro teflùto, ed ifgravato , collocarlo in un va»
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